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Sul fianco ovest del Borgo della Pieve, il Musonello scorreva a cielo aperto, sino al 1907 (sarà tombato come il ‘gemello’ Musoncello entro il 1909); 
una sequenza di ponticelli in mattoni collegava la strada agli ingressi degli edifici posti oltre la roggia (fine Ottocento) (da: Pisanello-Cecchetto 2009, 
p. 22, fig. 34).



33

Strettamente integrato nel sistema di circolazione generale delle acque nel 
cuore di Castelfranco è il circuito del fossato del castello, la cui gestione 
diretta appartiene al Comune di Castelfranco Veneto. L’alimentazione è 
assicurata dall’Avenale, le cui acque si immettono sottopassando il ponte 
di Ca’ Duodo. Da quel punto in avanti il deflusso circolare e le dinami-
che idrauliche dello stesso hanno comportato in passato e attualmente 
una costante attenzione e gestione in relazione alle variazioni dei regimi 
di portata dell’Avenale, ordinari o straordinari, come spesso è avvenuto, 
per quanto noto, fin dal secolo XVI, e continuamente nei successivi. 
Il primo manufatto su cui si dovettero concentrare progetti e interventi è 
stato il ponte di Cà Duodo. In luogo dell’attuale, e sino al 1869, esisteva 
un ponte antico, ricostruito nel secolo XVI (dotato di porte di legno a 
chiusura di eventuali esondazioni del Muson, con riversamento delle sue 
acque nel fossato). Sul fossato vi erano e vi sono altri tre ponti: della Sa-
lata davanti alla torre civica, dei Beghi, di collegamento con la piazza del 
mercato, di porta Cittadella. 
L’acqua dell’Avenale entrava nel fossato, effettuava il giro del fossato in 
senso orario senza interruzione, e tuttavia per gli apporti di terra e fanghi 
dell’Avenale era rallentata nel suo avanzare per effetto di interramenti 
che richiedevano periodiche e costose escavazioni delle fosse a carico del 
bilancio della comunità castellana.
Per ovviare al problema, nel 1702 Jacopo Riccati, nelle vesti di prov-
veditore della città, aveva invitato a Castelfranco Domenico Guglielmi-

Le acque del fossato del castello: il nodo del ponte 
di Ca’ Duodo e il circuito del fossato
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ni, professore di idraulica all’Università di Padova, il quale propose e 
dispose l’escavazione di una derivazione dal Musonello corrente sotto i 
portici, aggiuntiva a una precedente, allo scopo di movimentare il flusso 
dell’acqua nel fossato. Uno di questi condotti sbucava presso il ponte dei 
Beghi, l’altro alla curva del fossato nei cui pressi, il 5 ottobre 1878, sarà 
installata il monumento a Giorgione, posto sopra un isolotto all’interno 
del fossato. Un altro condotto derivato dal Musonello corre ancora oggi 
lungo via Romanina e sbuca nell’Avenale all’altezza del ponte di accesso 
a via Regina Cornaro. Nelle situazioni di improvvisa ed elevata piovosità 
questi tre condotti fungono da scarico di acque meteoriche del quadrante 
nord tra via Montegrappa e Borgo Asolo. 
A metà Ottocento, la vetustà del ponte di Ca’ Duodo ricostruito tre 
secoli e mezzo prima, imponeva un radicale rifacimento negli anni Ses-
santa dell’Ottocento. Ma rifare il ponte significava ‘inventare’ un nuovo 
e risolutivo sistema idraulico, a superamento del preesistente; un sistema 
che, da un lato, assicurasse maggiore efficacia alla circolazione dell’ac-
qua nelle fosse, mantenendo la circolazione oraria, eliminando ristagni e 
conseguenti impaludamenti, e, dall’altro, non compromettesse l’attività 
del mulino Soranzo, fino a inizio Ottocento, poi Revedin, poi Trevese, 
le cui ruote dovevano continuare ad essere mosse dall’acqua dell’Avenale 
immessa nella roggia mediante un’innovativa soluzione progettuale pre-
disposta nel 1869 dall’ingegnere Gaspare Polese di Castelfranco. 
La soluzione consisteva anzitutto nel costruire un nuovo ponte a una 
sola arcata, adeguato a sostenere il sempre maggiore traffico veicolare, 
architettonicamente coerente con il nuovo ponte dello Statuto (di fronte 
alla torre civica) e all’elegante, nuovo, passeggio poi intitolato a Dante 
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Alighieri. Inoltre per assicurare il funzionamento del mulino passato dai 
Soranzo ai Revedin, e infine ai Trevese, Polese progettò la costruzione 
di un muro spartitore disposto in curva, esistente, che bloccasse il ritorno 
dell’acqua del fossato a fine circuito immettendola in una botte sotterra-
nea, o sifone (attualmente esistente e funzionante) che corresse parallela-
mente al ponte, sul suo lato nord, per poi piegare verso sud, sottopassan-
do l’Avenale, e infine proseguire sotto il vicolo Musonello (allora vicolo 
Belvedere) sino alla roggia del mulino allora Revedin. Attualmente, si 
possono apprezzare integralmente le soluzioni del Polese nell’architet-
tura del ponte, nel muro ricurvo e nelle strutture di filtro e immissione 
dell’acqua delle fosse nella botte sottopassante. 
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Il fossato del castello in una foto scattata prima del 1878 (manca ancora il monumento a Giorgione installato in quell’anno). 
Sono stati appena completati il giardino pubblico, la regolarizzazione dell’alveo del fossato, il passeggio intitolato a Dante e il parapetto, lavori tutti 
realizzati tra il 1865 e il 1869 (le statue saranno installate solo nel 1936) (da: Cecchetto-Posocco-Pozzobon 1999, fig. 16).
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Il ponte antico di Ca’ Duodo con 
le ‘piramidi’ marmoree 
del podestà Simeone Salomon, 
promotore nel 1591 della 
ricostruzione  (stampa da litografia 
acquerellata di Marco Moro edita 
nel 1851) (da: Cecchetto-Posocco-
Pozzobon 1999, fig. 137).

18.
Vista, verso il ponte di Ca’ Duodo, 
del settore meridionale del fossato 
lungo via Roma.18
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Il cinquecentesco ponte di Ca’ Duodo prima della sua ricostruzione nel 1869. Si notano le ‘piramidi’ del podestà Salomon (1591) e la paratia mo-
bile sotto l’arcata a protezione di eventuali, e già verificatesi più volte nel Sei e Settecento, esondazione del Muson dentro il fossato del castello (da: 
Pisanello-Cecchetto 2009, p. 10, fig. 3).
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1705. In questo particolare di mappa datata 1705 è delineato il piancon (paratia mobile) al ponte di Ca’ Duodo 
(da: Cecchetto 1994, fig. 88, particolare).
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1705. Bortolamio Mantovan, perito pubblico, Rete idrografica di Castelfranco. Come proposto nel 1702 da Domenico Guglielmini, professore di 
idraulica all’Università di Padova, si provvide all’escavazione di una derivazione dal Musonello corrente sotto i portici, aggiuntiva ad una precedente, 
allo scopo di movimentare il flusso dell’acqua nel fossato. Uno di questi condotti sbucava presso il ponte dei Beghi, l’altro alla curva del fossato nei 
cui pressi il 5 ottobre 1878 sarà installato il monumento a Giorgione, posto sopra un isolotto all’interno del fossato. Un altro condotto derivato dal 
Musonello corre ancora oggi lungo via Romanina e sbuca nell’Avenale all’altezza del ponte di accesso a via Regina Cornaro (da: Cecchetto 1994, fig. 
88, particolare).
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26 maggio 1869. Ingegnere Gaspare Polese, Planimetria dimostrante la nuova posizione del ponte Ca’ Duodo e botte unita. La tavola progettuale mostra 
la soluzione adottata dal Polese di un nuovo sistema idraulico, a superamento del preesistente; un sistema che, da un lato, assicurasse maggiore effi-
cacia alla circolazione dell’acqua nelle fosse, mantenendo la circolazione oraria, eliminando ristagni e conseguenti impaludamenti, e, dall’altro, non 
compromettesse l’attività del mulino Soranzo (fino a inizio Ottocento, poi Revedin, poi Trevese). La soluzione, come si nota nella tavola consisteva, 
anzitutto, nel costruire un nuovo ponte ad una sola arcata, adeguato a sostenere il sempre maggiore traffico veicolare, stilisticamente coerente con il 
nuovo ponte dello Statuto (di fronte alla torre civica) e con l’elegante passeggio poi intitolato a Dante Alighieri. Inoltre, per assicurare il funziona-
mento del mulino all’epoca dei Revedin, il Polese progettò la costruzione di un muro spartitore disposto in curva [esistente], che bloccasse il ritorno 
dell’acqua del fossato a fine circuito, immettendola in una botte sotterranea, o sifone [attualmente esistente e funzionante] che corresse parallelamente 
al ponte, sul suo lato nord, per poi piegare verso sud, sottopassando l’Avenale, e infine proseguire sotto il vicolo Musonello [allora vicolo Belvedere] 
sino alla roggia del mulino (Archivio storico comunale di Castelfranco Veneto, Mappe antiche).



19.	 La griglia di accesso 
dell’acqua del fossato nella 
botte, o sifone, che corre 
parallelamente al ponte, sul 
suo lato nord, per poi piegare 
verso sud, sottopassando 
l’Avenale, e infine proseguire 
sotto il vicolo Musonello 
(allora vicolo Belvedere) sino 
alla roggia del mulino. A lato 
della griglia, il muro spartitore 
disposto in curva che blocca il 
ritorno dell’acqua del fossato 
a fine circuito, immettendola 
nella botte, o sifone.

20.	 La roggia del mulino già 
Soranzo, poi Revedin, indi 
Trevese, alimentata da acqua 
dell’Avenale proveniente 
dal fossato a fine circuito e 
immessa nella roggia mediante 
botte sotterranea, o sifone. 
L’acqua poi confluisce nel 
canale che ha circuito l’isola 
del Patronato Pio X e che 
dà origine a Musoncello e 
Musonello.

21.	 Vista da ovest del ponte di 
Ca’ Duodo, ricostruito ex-
novo nel 1869 su progetto 
dell’ingegnere Gaspare Polese 
di Castelfranco Veneto. 

	 A sinistra: il muro spartitore 
disposto in curva che blocca il 
ritorno dell’acqua del fossato 
a fine circuito, immettendola 
nella botte sotterranea,  
o sifone, dalla quale si 
immette nella roggia del 
mulino dei Revedin nel 1869.
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22.
Vista da est del ponte  
di Ca’ Duodo; a sinistra la paratoia 
di scarico nella roggia dell’antico 
mulino Soranzo, a destra la 
piazzetta Arnaldo Fusinato, in 
passato piazzetta della Pescheria.

Vista da sud del nuovo 
ponte di Ca’ Duodo a fine 
del vicolo Belvedere 
(oggi vicolo Musonello) 
in una foto tra fine Ottocento e 
inizio Novecento 
(da: Pisanello-Cecchetto 2009, 
pag. 15, fig. 17).

22
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L’acqua dell’Avenale, transitata sotto il ponte di Ca’ Duodo, si immette 
nel fossato. Da questo punto, in condizioni di ordinari regimi di portata 
dell’Avenale, l’acqua in parte si scarica, tramite le paratoie installate a fine 
del settore sud dell’alveo del fossato, nella cosiddetta Busa delle Moneghe, 
di cui si scrive oltre, la quota rimanente compie il circuito del fossato in 
senso orario, giunge alla barriera marmorea curvilinea costruita nel 1869 
e sottopassa, come già in precedenza osservato, mediante botte, o sifone, 
il ponte e l’Avenale, per riversarsi nella roggia del mulino già Soranzo e 
in quell’anno Revedin.
È indubbio che da secoli l’apparato delle paratoie sia fondamentale per 
l’equilibro idraulico di Castelfranco, in passato dipendente, non solo 
dall’Avenale e dalle sue bizzarrie, ma anche dall’apporto del Musonello 
affluente dello stesso Avenale sino a inizio del Novecento (bizzarrie docu-
mentate nel Seicento, nel Settecento e nell’Ottocento), e dalle esondazio-
ni del Muson con scarico delle acque di piena nel fossato, al Musile, ov-
vero l’angolo nord-ovest (zona di villa Andretta, a fine Piazza Giorgione).
Dalla efficace funzionalità delle paratoie dipende la gestione sia dei vo-
lumi idrici normali sia di quelli eccezionali (in casi di piene) immes-
si dall’Avenale nel fossato. In quest’ultima eventualità, le paratoie sono 
coadiuvate da uno sfioratore, installato al loro fianco nord nei decenni 
scorsi, nel quale si immettono le acque di piena oltre un determinato 
livello, per poi essere scaricate nella Busa delle Moneghe, insieme a quella 

Dal ponte di Ca’ Duodo alle paratoie e allo scarico 
nella cosiddetta Busa delle Moneghe 
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uscita dalle paratoie.
Delle paratoie in numero di tre abbiamo notizia in documenti d’archivio 
e pure in mappe dal Seicento in poi. Erano mobili e costruite in legno, 
come altri simili apparati idraulici installati sul Muson e sul Musonel-
lo da Spineda sino a Castelfranco. Per analogia con la barriera (rosta) 
sul Muson a Spineda che dava origine al Musonello, la movimentazione 
manuale delle paratoie castellane era affidata alla figura del portinaio. 
Di certo, da una disamina delle carte ottocentesche dell’Archivio storico 
comunale castellano, si trova conferma che negli anni Ottanta dell’Otto-
cento le paratoie erano in legno e che l’organico del personale comunale 
prevedeva un posto di custode delle bove con salario annuo per le presta-
zioni di sorveglianza e manovrazione delle bove stesse. Tuttavia, nel 1883 si 
accertava che il custode Giovanni Battista Bortolozzi non era sufficiente 
a manovrare da solo il meccanismo in occasione di piene impetuose e 
improvvise dell’Avenale, e ciò a motivo della vetustà del meccanismo di 
sollevamento, il cui azionamento era stato talmente ritardato che l’acqua 
aveva invaso varie zone della città. Nel 1887 il Comune delibera di co-
struire nuove paratoie, ancora in legno, e di ampliare il sedime del ponte; 
nel 1889-1890 si procedeva alla costruzione di nuove paratoie, non più 
in legno, ma in metallo e meccaniche, su progetti dell’ing. Carlo Spessa.
Attualmente il movimento delle paratoie può essere effettuato o con pro-
cedura manuale o in eventualità di livello eccessivo mediante loro solle-
vamento e abbassamento ‘comandato’ da sensori elettronici di livello ec-
cessivo installati in immersione su colonnine poste appena oltre il ponte 
di Ca’ Duodo, i quali ‘colloquiano’ con analoghi sensori in immersione 
posti ai lati degli apparati di sostegno della paratoie, allo scopo di mante-
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nere costante il livello dell’acqua nel fossato; nel caso di assenza di energia 
elettrica, il movimento è assicurato da un gruppo autonomo installato a 
breve distanza dalle paratoie, nel muro del non lontano parcheggio.
Nello scarico del fossato, le paratoie, nelle situazioni di livello eccessivo, 
sono coadiuvate da uno sfioratore costruito a inizio anni Duemila. Nel 
mese di novembre 2024, sullo sfioratore è stata aperta una ‘bocca’, dotata 
di paratoia allo scopo di incrementare l’entità del deflusso. 
Dalle paratoie e dallo sfioratore l’acqua cade nella Busa delle Moneghe, 
dalla quale ha inizio la cosiddetta Brentella, canale di scarico che, a valle 
della linea ferroviaria, piega a ovest e poi confluisce nel Muson. 
Quanto al toponimo Busa delle Moneghe, esso si deve alla depressione 
(busa) ove cade l’acqua del fossato e alla contiguità delle paratoie e dello 
scarico delle fosse con il monastero domenicano femminile delle mona-
che, soppresso a inizio Ottocento (moneghe) di S. Chiara e del Reden-
tore, costruito ad iniziare dal 1602, e attualmente radicalmente ristrut-
turato con destinazione abitativa, assumendo la denominazione “Parco 
Clarisse”.
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7 luglio 1668. Il fossato del castello, lo scarico nella Busa delle Moneghe all’angolo sud-ovest della cinta murata e la prosecuzione del flusso idrico 
come ora nel canale verso sud; a destra l’arrivo dell’Avenale e la bipartizione dell’acqua tra Musoncello e Musonello (da: Cecchetto 1994, fig. 77).
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1705. particolare di mappa con lo scarico del fossato alle Moneghe attraverso tre paratoie segnate C e D  (da: Cecchetto 1994, fig. 88).
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1812. Mappa napoleonica di Castelfranco Veneto. All’angolo sud-ovest del fossato si nota l’uscita dell’acqua dalle paratoie, lo scarico nello slargo 
sottostante detto Busa delle Moneghe e la prosecuzione del flusso verso sud. La denominazione Busa delle Moneghe si deve alla prossimità del mona-
stero domenicano delle monache (moneghe) di S. Chiara e del Redentore, costruito ad iniziare dal 1602, soppresso a inizio Ottocento, e occupante 
i mappali dal n. 667 al n. 671 (alla data della mappa il monastero risultava soppresso da quattro anni e adibito a caserma militare) (da: Cecchetto 
1994, fig. 81). 
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Mappa catastale di Castelfranco Veneto, con aggiornamenti parziali almeno sino al 1893: si nota lo scarico del fossato tramite le paratoie che a questa 
data sono sempre tre; l’acqua passa sotto il ponte contiguo alle paratoie, si scarica nell’ampio slargo della Busa delle Moneghe, per poi scendere verso 
un canale che in mappa è denominato torrente Brentella, affiancato da una strada consorziale (ad uso dei proprietari dei fondi contigui) (da: Cecchetto 
1999, fig. 132).
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Una breve sosta, durante il passeggio, presso le paratoie in ferro 
della Busa delle Moneghe (cosiddetta per la prossimità all’antico 

convento femminile di S. Chiara e del Redentore), fine Ottocento 
(da: Pisanello-Cecchetto 2009, p. 13, foto 12).

Il Comune, nel corso 
dell’Ottocento, autorizzava 
i bagni solo nella Busa delle 

Moneghe a valle delle paratoie, 
ma forse per questi due ragazzini, 
divieto o meno, doveva essere più 
rinfrescante e tranquillo il bagno 
nel placido fossato, piuttosto che 

nel rumoroso e spesso tumultuoso 
scarico dell’acqua nella Busa 

(inizio Novecento) (da: Pisanello-
Cecchetto 2009, p. 17, fig. 22).
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23. 
Il sistema di paratoie attuale è il medesimo a tre porte almeno del Settecento; in origine erano in legno, per essere poi rifatte in ferro nel 1889-90. 
Le attuali strutture e gli apparati risalgono al 1999-2001 in occasione della pavimentazione del marciapiede intorno alle mura. Attualmente il movi-
mento delle paratoie può essere effettuato o con procedura manuale o in eventualità di livello eccessivo mediante loro sollevamento ‘comandato’ da 
sensori elettronici di livello eccessivo installati in immersione su colonnine poste appena oltre il ponte di Ca’ Duodo (fig. 24), i quali ‘colloquiano’ con 
analoghi sensori in immersione posti ai lati degli apparati di sostegno della paratoie; nel caso di assenza di energia elettrica, il movimento è assicurato 
da un gruppo elettrogeno autonomo installato a breve distanza dalle paratoie, nel muro del non lontano parcheggio. Le paratoie, nelle situazioni di 
livello eccessivo, sono coadiuvate da uno sfioratore costruito a inizio anni Duemila. Nel mese di novembre 2024, sullo sfioratore è stata aperta una 
‘bocca’, dotata di paratoia allo scopo di incrementare l’entità del deflusso. 

23
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24.
Il movimento delle paratoie 
può essere effettuato o con 

procedura manuale o in 
eventualità di livello eccessivo 

mediante loro sollevamento 
‘comandato’ da sensori 

elettronici di livello eccessivo 
installati in immersione su 

colonnine poste appena oltre 
il ponte di Ca’ Duodo (nella 

foto), i quali ‘colloquiano’ 
con analoghi sensori in 

immersione posti ai lati degli 
apparati di sostegno delle 

paratoie (fig. 23).
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L’acqua defluita dal fossato attraverso le paratoie si riversa nella Busa delle 
Moneghe e da lì entra nel canale denominato Brentella. Quest’acqua è 
stata per secoli acqua del Muson immessa nel Musonello e acqua dell’A-
venale integrata, sino a inizio Novecento, da quella dello stesso Musonel-
lo, derivato dal Muson a Spineda mediante una barriera o rosta. 
Dunque: Castelfranco è stato per secoli e tutt’ora è un nodo idrauli-
co complesso che dall’acqua, derivata dal Muson tramite il Musonello e 
dall’Avenale, in quanto collettore, tramite il Musoncello (canale tombato 
sul lato est del Borgo Pieve) e il Musonello propriamente detto (canale 
tombato sin quasi alla ferrovia, sul lato ovest del Borgo Pieve) (la tom-
batura di entrambe le rogge è stata effettuata nel 1907-1909), ha tratto 
la massima utilità nello sviluppo non solo urbanistico (l’adacquamento 
del fossato del castello, la delimitazione edilizia della bastia del mercato, 
mediante il Musonello, corrente sotto i portici della piazza del mercato, e 
della bastia vecchia tramite le fossette, cioè l’Avenale), ma anche economi-
co, grazie all’installazione e all’attività di impianti produttivi artigianali 
come mulini, tintorie, mangani, tratture da seta, etc.).
Ma Castelfranco non è il solo a fare dell’acqua una risorsa insostitui-
bile: tutto il territorio a nord lungo l’asse del Musonello, e pure a valle 
della città sino a Resana, ha visto l’impianto e l’operatività di una lunga 
sequenza di mulini, a ulteriore riprova dell’importanza che l’acqua del 
sistema Muson-Musonello-Avenale ha avuto nei secoli per la città e la 
Castellana. 

L’acqua del sistema Muson-Musonello-Avenale 
nell’economia della città e della Castellana
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La sequenza inizia poco a valle della rosta di Spineda a Loria, col mulino 
dei nobili trevigiani Martignago, ora Favrin, prosegue: col mulino dei 
Tiepolo, oggi pure Favrin, a Poggiana, il mulino Corner, ora Maggiolo, 
ancora a Poggiana, il mulino Soranzo, ancora Favrin, il primo a Castello 
di Godego, il mulino Priuli, poi Moresco, il secondo a Castello di Gode-
go, infine il mulino Moro poi Gradenigo, ora Sponti a Villarazzo.
A questi mulini seguono i cinque nell’area di Castelfranco per comples-
sive 12 ruote, tra l’inizio dell’attuale via Montegrappa e l’inizio di via S. 
Giorgio, ovvero: i due mulini Spinelli ai Tre Ponti (ingresso via Monte-
grappa) e al Musile (restaurato all’incrocio tra le vie Montegrappa e Col 
di Lana), il mulino della Comunità poi trasformato in follo da panni, 
dove oggi vi è il cinema Hesperia, dismesso nel 1905, il mulino Soranzo 
alle Casette (presso il Patronato, privo di ruota) e infine il mulino Corner, 
poi Revedin, alla Sega, ora via Piacentini; più a sud altri due impianti in 
territorio di Resana: il mulino Corner, poi Zatta, e infine una sega ad 
acqua prima dell’immissione del Musonello nel Marzenego.
All’uso per attività molitorie dell’acqua del Musonello, va aggiunto quel-
lo per il funzionamento delle tintorie castellane, di cui abbiamo notizia 
tra il Seicento e l’Ottocento, e, importantissimo, in Borgo Pieve, per 
l’attività della trattura della seta a 40 fornelli, condotta dal castellano 
Dionisio Moletta, che si svolgeva nel grande fabbricato di Borgo Pieve, 
oggi, sede della Scuola paritaria parrocchiale, già Istituto Canossiano. 
Tra gli ulteriori utilizzi dell’acqua del Musonello ve ne fu uno, partico-
larissimo e straordinario, risalente a un periodo storico drammatico per 
Castelfranco, ovvero la Prima Guerra Mondiale, soprattutto nella sua 
fase conclusiva tra il 1917 e il 1918, quando in città erano insediati ben 
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cinque ospedali militari. L’acqua del Musonello si rivelò anche in questo 
caso una preziosa risorsa: lungo un tratto del suo corso in Borgo Padova, 
dove oggi si trova la Cartiera Giorgione, fu allestito un immenso lavato-
io, protetto da una tettoia, nel quale una cinquantina di donne castellane 
lavarono per mesi e mesi gli indumenti dei militari ricoverati, italiani, e 
dalla fine del 1917 anche francesi.
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Spineda, secolo XVI. La mappa documenta, nell’angolo in alto a sinistra, la rosta (sbarramento), costituita da una palizzata infissa sul greto del gebbo 
del Muxon, che consentiva l’immissione dell’acqua del Muson entro l’alveo della Roza detta il Musoncello (da: Cecchetto 2024, p. 66).
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5 maggio 1692. Il mulino a tre ruote, proprietà di don Marco Galante, già Martignago, installato sul Musonello, a Loria. 
(da: Cecchetto 1994, p. 184, fig. 67).
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17 marzo 1778. Castello di Godego, 
nei pressi di S. Pietro: corso del 

torrente Muson e della roggia 
Musonello, con la botte distrutta da 
una piena del torrente, e quindi da 

ricostruire. In alto: il mulino Pesaro; 
in basso: l’alveo della Roi, a quest’epoca 

affluente della roggia Musonello 
(Archivio storico comunale 

di Castelfranco Veneto, 
Mappe antiche).
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Castelfranco Veneto, 
Borgo Bassano: sulla sinistra, il 
muro di contenimento dell’alveo 
del Musonello e, oltre, il mulino 
Biasibetti, poi Zorzi, in antico di 
proprietà Spinelli, documentato 
fin dal secolo XVI (foto di inizio 
Novecento) (da: Pisanello-
Cecchetto 2009, p. 17, fig. 24).

Il mulino Meneghetti,
in antico di proprietà Spinelli
(documentato già nel 1492),
sul Musonello, in Borgo Bassano 
nella località Tre Ponti, anni Trenta 
del Novecento (da: Pisanello-
Cecchetto 2009, p. 89, fig. 203).
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1705, Bortolamio Mantovan, 
perito pubblico, Rete idrografica 

di Castelfranco: segnata B la roggia 
alimntata dall’Avenale e il mulino 

a tre ruote alle Casette, proprietà 
Soranzo, poi Revedin, indi Trevese; 

l’acqua della roggia alimenta altra 
roggia che entra in Borgo Pieve col 

nome di Musonello 
(da: Cecchetto 1994, fig. 88).

Pianta del mulino e follo della 
Comunità di Castelfranco, affittato 

a Francesco Olivetti, posto sulla 
roggia Musonello (erroneamente 
indicata come Muson), dietro la 

loggia dei grani, o Paveion (da: 
Curci 2000, p. 82, fig. 31I.
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Veduta del Borgo Pieve alla fine dell’Ottocento (foto Alinari). Sul fianco occidentale della strada le acque del Musonello corrono a cielo aperto, così 
come il Musoncello, per un breve tratto, sul lato orientale. Alle proprietà private si accede attraverso ponticelli che scavalcano i due corsi d’acqua. Tra 
il 1907 e il 1909, i due alvei saranno ricoperti e la strada verrà così allargata. Sulla sinistra: il lungo fabbricato dell’Asilo Infantile, inaugurato nel 1893. 
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Tra l’estate del 1907 e il giugno del 1909 il Comune provvede, in Borgo della Pieve nel tratto dall’attuale via Puccini sino all’inizio dell’attuale via 
Melchiori, alla copertura sia del Musoncello (lato est) sia del Musonello (lato ovest), al fine di eliminare i rischi igienico-sanitari, ma anche di allargare 
la sede stradale assai frequentata soprattutto nei giorni di mercato. Nella foto, operai costruiscono la volta in mattoni. A destra, l’accesso alla canonica 
vecchia della Pieve (1908) (Pisanello-Cecchetto 2009, p. 42, fig. 91). 
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Sul lato est del Borgo della Pieve l’alveo del Musoncello appare già coperto. Sul lato ovest, scorre ancora a cielo aperto l’acqua del Musonello (coperto 
entro il giugno 1909). Una lunga teoria di ponticelli in mattoni permette di accedere alle abitazioni situate oltre il canale. Giovanni Bordigioni (al 
centro) osserva il fluire dell’acqua (1908) (Pisanello-Cecchetto 2009, p. 43, fig. 82).
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14 agosto 1789. Il Borgo della Pieve con il corso del Musonello, nel settore presso la chiesa di S. Maria Nascente, da un lato, e, segnata 4, la trattura 
da seta per lavaggio dei bigatti di Dionisio Moletta (particolare) (Cecchetto 1994, repertorio n. 150).
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13 agosto 1789. Il Borgo della Pieve e la roggia Musonello nel settore compreso tra la chiesa della Pieve e il mulino Corner alla Sega (Cecchetto 1994, 
repertorio n. 149). 
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Moltitudine di lavandaie impiegate nel lavaggio di indumenti dei feriti, ricoverati negli ospedali militari castellani; l’acqua è quella della Brentella che 
nella zona di S. Giorgio formava un invaso detto Bistacco; sullo sfondo la casa colonica della famiglia Crosetta (1917-1918) (da: Pisanello-Cecchetto 
2009, p. 65, fig. 139).
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L’acqua in uscita dalla Busa delle Moneghe corre in un canale artificiale 
denominato la Brentella, documentato nelle mappe storiche fin dal Cin-
quecento e quindi di certo preesistente. Il canale avanza fiancheggiando 
il parco attualmente proprietà Genovese Fracarro, giunge sino a via Noè 
Bordignon sottopassandola, per poi procedere a lato dello stadio di calcio 
e della Cooperativa “San Bovo”, sino ad attraversare un’area di proprietà 
comunale e lì giunto, sottopassa la linea ferroviaria Treviso-Vicenza. 
In origine, la Brentella, prima della costruzione della ferrovia nel 1877, 
scendeva senza deviazioni verso sud in direzione di Resana, per confluire 
infine nel Marzenego. Tuttavia, ad ogni piena dell’Avenale si verificava 
l’immissione di notevoli volumi d’acqua nella Brentella e da lì nel citato 
Marzenego, con serie conseguenze di allegamenti nei comuni limitrofi di 
Resana, Piombino Dese, Trebaseleghe, Noale e Maerne, con ripercussioni 
sull’abitato del Comune di Venezia (Mestre e Zelarino), come osservava nel 
1943 Antonio Rosso, allora ingegnere capo divisione della direzione mu-
nicipale dei servizi tecnici di Venezia. Nel 1941, nel tentativo di ovviare 
a tali gravi episodi, il Consorzio di Bonifica Dese Superiore aveva prov-
veduto all’escavazione e alla messa in esercizio del canale di scarico della 
Brentella nel Muson, come si presenta attualmente. Questo intervento, 
tuttavia, non si era rivelato risolutivo al fine di ovviare all’ingrossamento 
del Marzenego, donde, secondo il Rosso, la necessità, oltre alla realizza-
zione di altre opere a valle di Castelfranco, di procedere, in primo luogo, 
all’escavazione dell’alveo dell’Avenale e del fossato del castello. 

La Brentella, dalla Busa delle Moneghe 
all’immissione nel Muson dei Sassi 
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Attualmente, il canale, giunto in territorio della frazione di San Giorgio 
in località nota come ‘casa Barban’ (che si trova in realtà in posizione più 
arretrata rispetto ad altro edificio situato al fianco ovest del canale me-
desimo), si biforca: un canale si dirige verso sud e incontra una struttura 
ospitante 4 paratoie, il deflusso idrico dalle quali è pertinenza e valutazio-
ne del Consorzio di Bonifica Acque Risorgive; l’altro canale, cioè quello 
scavato nel 1941, sempre attivo (la manutenzione è di pertinenza del 
Consorzio di Bonifica Piave), piega verso ovest ad angolo retto, e il flusso 
idrico transita attraverso un sistema a tre paratoie, in gestione, come il 
precedente, del Consorzio di Bonifica Acque Risorgive, sino a giungere, 
correndo tra alti argini, al Muson dei Sassi, nel quale confluisce, nei pres-
si di un ceppo.
In quel punto, il Muson dei Sassi si presenta già in alveo profondo tra alti 
argini, un assetto analogo a quello presente nel tratto precedente a monte 
da Castello di Godego verso Villarazzo e in direzione sud. Sino a tutto 
il secolo XX, il torrente è stato protagonista di esondazioni devastanti 
sin dall’uscita in pianura poco dopo Pagnano. Ne sono testimonianza 
vari documenti d’archivio relativi ai territori attraversati (Spineda, Loria, 
Castello di Godego, Villarazzo), e pure il settore di Castelfranco, con 
riversamenti addirittura nel fossato del castello in occasione delle sue 
brentane autunnali e invernali. 
Queste esondazioni erano motivo di preoccupazioni per i governi delle 
comunità locali e, nel periodo tra Cinquecento e Seicento, della Repub-
blica di Venezia. Ma il vero danno causato dal Muson, per il fatto che 
sfociava direttamente in laguna, consisteva nel progressivo interramento 
di quello che era definito ‘lago materno’, mediante massicci apporti di 
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ghiaie, sabbie e limi, interramento al quale contribuivano pesantemen-
te, unitamente al Muson, il Brenta, il Bacchiglione, il Sile e il Piave, 
e il solo apparentemente innocuo quartetto Marzenego, Draganziolo, 
Zero e Dese. Per ovviare alle conseguenze dell’interramento, dannoso 
per la navigazione e per riflessi di carattere sanitario a carico degli abitanti 
derivanti dagli impaludamenti, la Repubblica intraprese, dall’inizio del 
Quattrocento, un vasto piano di diversioni, miranti a condurre all’ester-
no della laguna le foci dei fiumi poc’anzi ricordati, tra cui ovviamente il 
Muson. 
Sino al 1612, il Muson, giunto presso Castelfranco, scendeva poi su 
Camposampiero sino alla Torre di Burri, quindi piegava verso sud-est, in 
direzione di Salzano, per poi raggiungere Mirano e infine sfociare in lagu-
na presso S. Giuliano. Già a monte di Castelfranco e nei pressi della città 
murata, il Muson, prima degli interventi seicenteschi, era protagonista, 
come poc’anzi detto, di esondazioni e allagamenti con esiti devastanti. 
Dunque: urgeva un progetto risolutivo. Dopo numerose proposte, talora 
divergenti, il 14 aprile 1612, i Savi alle Acque e un nutrito Collegio alle 
Acque, in tutto nove patrizi, si riunirono a Dolo per discutere sul pro-
getto elaborato dai periti Gallo, Gallesi, Contini e Guberti. Il progetto, 
approvato all’unanimità dai convenuti prevedeva quanto segue: di levare 
il Musone nei prati sotto di Castelfranco pertiche 550 (n.d.a.: circa 1.100 
metri), di sopra cioè le Tezze di muro de’ Signori Cornari (n.d.a.: situate fra 
Treville e Resana), e condurlo con nuovo cavamento di sotto di Campo S. 
Pietro e di là in Vandura, sboccando al ponte di Vigodarzere in Brenta. 
Avviato lo scavo dell’alveo di quello che conosciamo come Muson dei 
Sassi e immessavi la sua acqua nel 1613, nello stesso anno le acque del 
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Muson Vecchio sono immesse a Mira nel Taglio Nuovissimo del Brenta, 
mediante un canale che inizia da Mirano. Con tali operazioni le acque 
del Muson torrente venivano definitivamente estromesse dalla laguna di 
Venezia, tuttavia con una spesa enorme stimata in centomila ducati, re-
periti mediante una tassa imposta ai territori attraversati dal Muson e dal 
Brenta. 
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Il corso della Brentella scende verso la contrada Brentanella di Resana e, più a sud, si riversa nel Marzenego (Istituto Geografico Militare, foglio San 
Martino di Lupari, I N.E, 1887).
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25.	 Lo scarico del fossato 
attraverso le paratoie e 
lo sfioratore: qui inizia la 
Brentella.

26.	 La Brentella verso sud tra 
il parco Genovese Fracarro 
e il parcheggio di inizio via 
Nugoletti.

27.	 La Brentella. 
	 Linea ferrovia Treviso-Vicenza.

	 S. Giorgio, località  
“case Barban”: paratoie sulla 
Brentella sul ramo verso 
Resana e immissione nel 
Marzenego: 

28.	 vista da sud; 
29.	 vista da nord; l’impianto 

è gestito dal Consorzio di 
bonifica Acque Risorgive.

30.	 Paratoie sul ramo della 
Brentella verso l’immissione 
nel Muson.
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31. 
S.Giorgio, località “casa Barban”: 
canale verso il Muson; l’impianto 

è gestito dal Consorzio di 
bonifica Acque Risorgive.

32.
S. Giorgio: confluenza del canale 

derivato dalla Brentella nel torrente 
Muson dei Sassi.

31

32
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1726. Bernardino Zendrini, mate-
matico e fisico idraulico, Progetto 
per la diversione del Muson (da: Cec-
chetto 1994, p. 150, fig. 50).
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1641. Corso del Muson dei Sassi (Muson grando), dopo l’escavazione del nuovo alveo iniziata nel 1612 per distogliere le acque del torrente dalla 
laguna e immettendole nel Brenta a Pontevigodarzere (da: Cecchetto 1994, p. 151, fig. 51).
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Sottosopra 2024: connessioni, cultura e territorio a Castelfranco Veneto.
Nato a Castelfranco Veneto nel 2017, il progetto Sottosopra ha rapi-
damente guadagnato spazio come catalizzatore culturale e artistico. Dal 
2019, con la sua trasformazione in associazione culturale, Sottosopra ha 
consolidato il proprio impegno nel trasmettere uno sguardo diverso sulla 
realtà, sfidando la normalità e invitando il pubblico a “capovolgerla” per
osservarla da nuove prospettive.
Il nome stesso, “Sottosopra”, evoca questa filosofia di rinnovamento: un 
invito a ribaltare i punti di vista, a immergersi nella complessità della 
contemporaneità attraverso l’arte e la cultura. Ciò che rende Sottosopra 
unico è però la sua forte connessione con il territorio, che non è solo 
sfondo, ma protagonista vivo delle sue attività.
Un progetto culturale che abbraccia molteplici forme d’arte: musica, te-
atro, danza, cinema, letteratura, street art e fotografia. 
La sua interdisciplinarietà non è fine a se stessa, ma funzionale a creare 
momenti di interazione e legame profondo con la realtà cittadina e i suoi 
dintorni.
Dal suo esordio, Sottosopra Festival ha ospitato cinque edizioni, por-
tando a Castelfranco Veneto artisti nazionali e internazionali, trasfor-
mando luoghi simbolo della città in palcoscenici vibranti di creatività, 

2024: connessioni, cultura e territorio a Castelfranco Veneto
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per guardare con occhi nuovi anche gli angoli più consueti.
L’anno 2024 
Nel corso del 2024, oltre al festival che rimane il cuore pulsante delle 
attività dell’associazione, il progetto ha ampliato i propri orizzonti con 
Miraggio, un’attivazione culturale che ha animato l’estate castellana per 
tre mesi, con eventi musicali, artistici, sociali, lungo il giardino sud-ovest 
del castello.
È proprio in questo luogo che per la prima volta abbiamo visto la nascita 
dell’evento “Tra rogge, mulini e segni d’acqua - Percorso narrativo e 
musicale”, che ha dato voce e ritmo al legame profondo tra Castelfranco 
Veneto e la sua natura idrica.

Cultura e connessione 
L’essenza di Sottosopra è proprio la sua capacità di connettere: persone, 
spazi e idee.
Attraverso i suoi eventi, l’associazione ha dimostrato come la cultura, in 
ogni sua forma, possa essere uno strumento potente per creare una rete 
di relazioni tra individui e territori.
È così che la stessa Castelfranco Veneto non rimane un semplice scena-
rio, ma una parte attiva della narrazione di Sottosopra, rinnovando il dia-
logo tra gli abitanti e gli spazi urbani, e riscoprendo la città, intrecciando 
la cultura globale con la specificità locale.
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